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La comparsa di novità terapeutiche in Medicina Estetica ed Estetica è sempre guardata con curiosità critica 
da chi, come me, ha fatto dello studio e della ricerca il filo conduttore della propria vita. Durante uno 
dei maggiori Congressi di Medicina Estetica in Oriente ho potuto assistere all’applicazione delle sponge 
spicule, microaghi derivati dalle spugne marine, con una tecnica che viene definita Bio-microneedling o 
Liquid Microneedling
Queste vengono ottenute da spugne coltivate artificialmente (Sponge Haliclona), hanno estremità 
affilate, proprietà stabili ed elevata resistenza meccanica (sono composte per il 95% di silicio), la forma 
è unica e la dimensione è uniforme (la lunghezza è di circa 120μm, il diametro è di circa 7μm). Le spicule 
devono essere altamente purificate, private di qualsiasi residuo organico, altrimenti rappresentano 
potenti allergeni.
L’indicazione clinica è rappresentata essenzialmente dagli inestetismi cutanei maggiormente lamentati 
dai pazienti, cioè pigmentazione disomogena, pori dilatati, microrugosità, pelle spenta e ruvida. I 
produttori consigliano una o due applicazioni, distanziate da almeno 3 settimane.
L’applicazione consiste nell’applicazione del gel con un pennello ed un massaggio prolungato sulla pelle 
del viso o del corpo.
Il Bio-microneedling è assolutamente indolore, le spicule si avvertono al tatto come finissime spine, non 
sono visibili e la cute presenta un lieve e temporaneo arrossamento dovuto essenzialmente al massaggio, 
che può essere esercitato anche con manipoli vibranti. Dopo il massaggio, dallo studio istologico di 
Zhang, è emerso che le spicule nella cute possono posizionarsi in tutte le direzioni.
L’applicazione delle spicule, oltre ad avere un effetto esfoliante che è direttamente proporzionale alla 
concentrazione delle spicule stesse, permette la veicolazione transdermica di alcune molecole in una 
percentuale significativamente maggiore rispetto al classico microneedling e ad una maggiore profondità. 
Questo è dovuto sia al maggior numero di punti di iniezione, sia al fatto che queste rimangono stabili 
nella cute per circa 72 ore prima di essere espulse, mentre i microfori del microneedling si contraggono 
dopo 20-30 minuti dal termine della terapia. Per cui si possono continuare ad applicare i principi attivi 
che ci interessa veicolare per 2-3 giorni.
Il Liquid-microneedling non è ancora stato validato come terapia medico-estetica, pur essendo stato 
sperimentato con successo per l’assorbimento di insulina e di eparina a basso peso molecolare, mancano 
quindi studi rigorosi in tal senso; un altro problema è rappresentato dal fatto che i fori non sono 
sufficientemente ampi da poter far penetrare molecole di grandi dimensioni, pur essendo permeabili 
perfettamente agli esosomi ed ai peptidi, inclusi i peptidi bio-mimetici. L’assorbimento dell’acido 
ialuronico è limitato a molecole con un peso molecolare massimo di 250 KD ma solo se veicolati con 
nanosomi “flessibili”.
Questa tecnica è molto interessante e merita di essere validata per diversi motivi:

-	 è un trattamento gradito dalle pazienti perché è indolore;
-	 il risultato di miglioramento cutaneo è evidente ed immediato e si mantiene nel tempo con 
incremento del collagene e dell’elastina, come dimostrato dagli studi istologici, il down-time è praticamente 
nullo;
-	 la produzione delle sponge è eco-sostenibile perché queste vengono coltivate in mare, con 
arricchimento dell’ecosostema
-	 sono già presenti in commercio creme cosmetiche bio-stimolanti contenenti basse percentuali di 
sponge spicule ancora non sviluppate in Italia.


